Sommario
Tav. 1

In questa tavola è rappresentato, numericamente e graficamente, il personale dipendente, esclusi i dirigenti, dei Comparti organizzati dalla CGIL Funzione Pubblica in relazione al totale dei dipendenti delle Amministrazioni pubbliche sia contrattualizzati che non contrattualizzati.

Il personale considerato è quello delle aree professionali e con rapporto di lavoro a tempo indeterminato; circa il 41% del totale dei dipendenti di tutte le Amministrazioni pubbliche.

Tav. 2

In questa tavola sono riportati i valori degli ultimi 14 anni relativi al Prodotto Interno Lordo, al debito pubblico ed alla spesa per redditi da lavoro dipendente, comprensiva degli oneri sociali a carico del datore di lavoro, sostenuta dall’insieme di tutta la Pubblica Amministrazione.

I dati evidenziano come dal 1991 al 2001 vi sia stato un costante calo, pari all’1,9%, del rapporto fra spesa per redditi e PIL, per avere poi nel 2003 un lieve incremento rispetto al 2002 in ogni caso registrando una diminuzione dell’1,6% nel periodo considerato.
Visto il netto calo, nei tredici anni considerati, dell’incidenza della spesa per redditi sul PIL, si può affermare che i dipendenti pubblici hanno contribuito alla riduzione del debito pubblico e, soprattutto, non hanno beneficiato della crescita della ricchezza nel Paese.

Sarà evidente nella tavola 3 – Tav. 3 – come la crescita della spesa per redditi sia molto più strettamente legata al numero dei dipendenti che alla rivalutazione delle retribuzioni.

Tav. 3

Il periodo considerato in questa tavola si estende dal 1990 al 2003 e riporta la spesa per redditi (al lordo degli oneri sociali a carico del datore di lavoro) della P.A., la sua incidenza sul P.I.L. ed il totale dei dipendenti.

I dati mettono in luce come nel triennio 2001 – 2003 vi sia stato un incremento di oltre centomila unità rispetto all’anno 2000, invertendo una tendenza che si era manifestata nel decennio precedente.
È evidente come la spesa per redditi abbia un legame con la rivalutazione delle retribuzioni , ma anche e soprattutto con l’incremento delle unità lavorative; il trend di incremento del rapporto fra spesa e PIL manifestatosi negli ultimi tre anni è, alquanto ragionevole, da imputare alla crescita del personale.

Tav. 4

Nella categoria spesa per acquisto di beni e servizi sono incluse le spese per consulenze e collaborazioni.

La Corte dei conti nella sua relazione al bilancio 2003 ha denunciato l’abnorme crescita di questa spesa e nel dettaglio ha denunciato il rilevante peso che nella stessa hanno avuto le spese per consulenze e collaborazioni.
In questa tavola il periodo preso in esame va dal 1993 al 2003.

È evidente il notevole picco del 1994, per rilevare successivamente un andamento decrescente fino al 2001.

Negli anni 2002 e 2003 la spesa ha visto una crescita di oltre il 54% sul 2001.

I numeri non fanno altro che mostrare quanto è stato denunciato dalla Corte dei conti, ma soprattutto quanto è sotto gli occhi di tutti coloro che vivono nelle Amministrazioni pubbliche e cioè il massiccio ricorso a società di consulenza e di collaboratori esterni da parte di Ministri, Vice Ministri e Sottosegretari.

Tav. 5

Questa tavola, nel periodo 2000 – 2003, mostra il numero dei dipendenti (esclusi i dirigenti) nei comparti organizzati dalla CGIL Funzione Pubblica in rapporto al totale della P.A. e la spesa per retribuzioni lorde (comprensive del salario accessorio) degli stessi dipendenti in rapporto alla spesa per redditi della P.A. (al netto degli oneri sociali a carico del datore di lavoro).
Nel periodo considerato la crescita della spesa per retribuzioni nei comparti considerati è stata dell’8, 6%, inferiore quindi agli incrementi nominali dei rinnovi contrattuali (v. Tav. 9) e di molto inferiore alla inflazione reale misurata nello stesso periodo.

Tav. 6

È ufficiale come nel 2003 la pressione fiscale per la collettività sia cresciuta di circa un punto percentuale rispetto al 2002.

La riforma fiscale varata nel 2003 secondo le enunciazioni del Governo promotore avrebbe dovuto portare dei rilevanti benefici economici, con una riduzione delle tasse, in particolare ai lavoratori dipendenti con redditi medi e medio-bassi.

La riforma fiscale, nei fatti, non ha portato nessun beneficio e presenta delle distorsioni che si trasformano in un maggior onere fiscale per i lavoratori dipendenti.
Nella tavola evidenziamo le differenze fra l’attuale sistema fiscale ed il precedente su specifici casi:

il primo, nella scala di redditi compresi fra 18.000,00 e 28.000,00 euro il valore netto di un incremento contrattuale di 1.000,00 euro;

il secondo, l’ammontare della aliquota fiscale da applicare ai trattamenti di fine servizio dei dipendenti pubblici.

Tav. 7

Questa tabella si basa sugli indici delle retribuzioni contrattuali secondo il più recente sistema di rilevazione adottato dal 2000 dall’ISTAT che analizza i singoli settori della Amministrazione pubblica.
La tipologia di rilevazione utilizza quali elementi di raffronto la retribuzione che ha certezza di corresponsione, sostanzialmente si basa sulla misurazione dei valori tabellare delle retribuzioni e di quelle indennità che hanno carattere di certezza e di continuità.

Le risultanze riportate in questa tavola, per avere un quadro di rilevazione più vicino alla realtà, sono in ogni caso da riportare sulla retribuzione globale composta anche da una quota di salario variabile, incerto nella corresponsione, ma utilizzato nella individuazione della retribuzione media nei comparti ai fini dei rinnovi contrattuali.

A tale scopo è utile leggere i dati riportati nella tavola 8 per avere una idea del differenziale di incidenza fra questa tipologia di rilevazione e quella più classica riportata nella stessa tavola 8.
Tav. 8

In questa tavola è riportata la rilevazione più classica e più continua dell’ISTAT sulle retribuzioni globali dei dipendenti pubblici.

Si può avere un quadro comparato più completo sull’andamento delle retribuzioni leggendo in sovrapposizione questa tavola con la tavola 7.

Tav. 9

Questa tavola rappresenta, comparandoli, i dati relativi all’andamento della inflazione reale, degli incrementi nominali delle retribuzioni concordati in sede di rinnovo dei contratti e la loro composizione a partire dall’anno 2000.

I valori totali non fanno altro che confermare come le retribuzioni siano cresciute al di sotto dei tassi di crescita dell’inflazione reale.

Nel particolare si può notare come la risultanza degli incrementi effettivi, depurati del differenziale inflativo sul biennio 98/99 e dello scarto inflattivo anticipato sul biennio 2002/2003, siano in linea con i dati degli incrementi di spesa per retribuzioni, pari all’ 8,6%, verificatisi negli anni 2000/2003 riportati nella Tavola 5.
Il raffronto fra inflazione reale e crescita delle retribuzioni è a tutto svantaggio di queste ultime, alle quali mancano circa quattro punti percentuali per salvaguardare, quanto meno, il loro potere di acquisto.

